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AL MOLT' ONORANDO 



SI6N0K FIEXHO MI KIO 

LILIO ARBIB 



Mio caro e pn^to Amico, 

Firenze, 21 Mai-zo 1846. 

La prima delle Canzoni di Dante, quiil si legge da lui 
riportata nella Vita Nnòva; quella che egli si & rammentar 
da Forese nel Pargatorfai; rii^ìedc, se non m'inganno, 
dalla Critica una giusta emendazione, acciocché più com- 
pitamente se ne aprano mli alti intendimenti, e Dame 
poeta non discordi da Dante comentatore. 

A voi, benemerito illustratore delle pagine Danti^ 
schc, mi è in pregio di e^sporre le ragioni del parer mio; 
e con questa occasione prcoilcrò animo a manifestàrri al- 
tresì alcuni mìci dul)l>i su Iti Ic-iione e su la interprelaiio- 
ne di vari passi del l'ocmn sacre. 

Il II esi ì-ien si siiupplt- H i-rrulique que nostre en- 
leiLdmitenl. Cest le souliiv de Thth'umini'S Imi à toul 
pini. Et il est doulAe el divers, et les inalières dottbles 
et diverses '. Ha nessuna materia di maggior moltiplicità 
di Encce cbe oertì passi della Divina Commedia; quindi 
le nuove spotizioiù dai nuovi j^guardamenti; quindi 
nuove beHezie anche i inù diiari ingept vi scopersero ri- 
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IfKRpnJolii . iliflicollii ((i;iLL \.>ll:i. \ iiir. fni le iioif 

(il (iKosIc oscinv fiio i'iiiìi* «\ 111 SDII. ]>iii l'iir iniiiii'rsii. srv 
pollo. alniTi riLfiKin ili («iitorlo i: ili vilii ilriiva ila ijiidlc 
(iRgine rilucenti saline che mostrarono quanto poiea bi lin- 
gua nostra; e sarebbe tributo di riconoscenza e d amare 
quanto fossi per adoperare, se al buon volere riSpon- 
AessB la mente, a vie meglio dichiararne i concetti. 
Ma qiiando bene delle une forze prendessi speranza 
olln^ cìk Kiiista. mi frenercbbi; pur sempre quel loiillii 
die 10 già vidi iiUoriio ad unii immagine del Poeta: e I ho 
riposto nel! animo con I onora tu memoria di un mio 
caro e riverito maestro. \ot;lio dire di Giosaffatte Bia- 
gioli, il quale sopra una sua tabacchiera portava di- 
pinto il ritratto dell' Alighieri . con le parole 



Mi allumi dunque il vostro più saldo giudicio se. fossi 
riinaso ubbjiKliato in ciò che siiii per dire. 

Dice di lei Amor: cosa mortale 
Coni' esser può sì ad<irna e cosi pura? " 
Poi la l'igiiarda, e fra se stesso ^ura 
Che Dìo ne intende di far cosa nova. 
Color di pèrìa qaa» infoniia, qi^é 
Conviene a donna «ver, non fuor misura. 
Ella è quanto di hen può far natura ; 
Per esemplo di lei beltà si prova. 
Degli occhi suoi, come ch'ella gli mova, 
Escono spirti d'Amore infiammati, 
Chefieron gli occhi a qual clic allor la guati, 
E passan sì che 'I cor ciascuu riliwa. 



Voi le vedek' Amor pinU» nel viso , 
Ove non pnote alcun mirarla fiso. 
Canzone, ce. 

. . . Nella »Konda (pnric) dito di hi qmatn dalla 
HùbiUà del suo corpo . lìarrandn delle sue bellezze, 
quiin - Dice ili lei Amor. Qiiesla seeonflit poi-le «i di- 
vide in due^ die nella prima dico d' nlifiiiì ale IiAIkzzp 
die tono lecimdo lidia la pn-mnii : nrlln sitoiiiIii (lini 
che wno secondo delennìnata parie della perwim . ijiii- 
oi - Pegli oeclu suoi. * Questa seconda parie sì divide 
in due, che neifutta dico degli occAi *, ebe sono prin^ 
nipia d'Amore; ' nella teeonda. (fico della bacca, che 
i .fine d'Amore *. Ed oetÀoetAh qtfm«t si leti ogni vi- 
xioio penaen, rteordtM eki Ugge, che di sopra è 
Kriito che il aobito di qudia donna . il i/uate era opei-a- 
zioiu d^la bocca tu» , fu de' mìei desideiii. mmtre 
io il potei rieeoere. Poscia quando dtco - Canzone, ec. 

Co^ giace questa Stanza , salvo alcune dilTerenze che 
qui non fa d'accennare, ne' pìii pregevoli codici e in tutte 
le ediiioni delle Rime; tal se ne le(tRc h d i chi n razione in 
tutte le stampe della Vita Nuova anti'riori a qiicllii di Pe- 
saro del 182!) , non che in quella poaleriore die dobbiamo 
alle dotte cure del $if,. Pietro Fraticelli . e null'altra elTel- 
tuata in Venezia da B. Gamba nel iHH). Kè il Biscioni nè 
i seguaci editori s'accorsero, o moMraron d'accorgersi , clic 
ponevasi una divisione la quale non trovava riscontro nei 
versi, dicendo il Poeta di uva ndla Cwuone parlato della 
bocca, di cui non vi si trova alcuna meuiione. Ma di ciò 
si awisaroBo gli Edihu-i Pesare», e Misero i due menw 
bretU chiusi fra gli asterisclii ■ ; in ciò seguiti dal dili- 
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genlissìmo Sig. Dotlore Alessandro Torri, dai^ilc all'ossur- 
vozione cbe quc' membretli avean l'aria di glossema c in- 
tralciavano il discorso. Ma glossema non sono per certo le 
parole cbe seguitano e che in lutti i testi coneordeiticnte 
sussislono - Ed aecìoceliè quinci si levi ogni vizioso 
pensiero rifonlìsì chi Ifiggf. rhe di xopm dp.tto chf 
il saluto di ifitesta Donna ^ il gualn mi opcitizione 
dtìla Bocca sua, fa Fiicb de' mìei desidera, mentre 
io U potei ricecen. Or ma si fa in queste ancora 
allDsiDfie alla boeeaf Ami, come possono stare queste 
ultime parole senza le altre ripudiate, se <1a quelle 
hanno origine e naturai dipendenza? 

lo non so quello che a yoi ne sembri, ma pare a me 
ulte il lei^auienlo del discorso sia perduto cacciando fuori 
quc' (lue membretti ; e mi risolvo a credere cbe, restilura- 
doli ai loro Inogo , abbiasi nella Canzone a emare le Iodi 
della ioeca. Dalla quale indapne tornerem presto sodiafat- 
ti se il penultimo de' citati versi si Jegga : 

f oi le vedete Amor pinto nel riso. 

Cbe t primi copiatori abbiano scambialo da un r ad nn v 
per la somiglianza delle lettere è ben Tacile a supporre: e 
la niutOKioiie iiroposta mi pare a ogni modo più lieve che 
nou e il le\ar via tluc intere proposizioni, i;isi;iando, come 
si c veduto, una lacuna nell'ordine logico delle idee. 

Del rimanente, stimo instile addurre leatimanianze 
della voce riso nd signifloato di beeea, quando ognuno 
ha a mente que' versi di Fhmeesca *: 
Quando leggenmo H disiato niso 
Ester baeiakt da eoftmto amante, ec 



SviniirtrIH'r BtickolHiD lu> fulllla ki dmlra ^li^dH^n di mi il danlH TUIO 

iiFl nie.iinhatu . rnnii! prr iniilu^ pnins II piMnbl» ctilldra HW IMlu pili li tì'»" 




DigilizsdliyCoOgle 



Al «Ili. FIETKI) DAI. RK1 1 tìiS 

Vt^to benflì soKRitiiiKerr mi a\lro i^mpio iIrII» C.;m- 
xam-Amor rke nrUa mente mi l'ogiona, nelln (|iiRle 
(torendo il l'neUi |iariiiicnl(^ celebrare i pregi di queste 
dne determinale partì della persona amala, diee appunto 
cosi: 

Cose appariscon nello mio agpHIo 
Che moslran de'piacer dei Paradiso 
Ditto negli occhi e nel suo dolce kiso. 

E percioechi (sono parole di Dante stesso nd Convilo ') 
poti'Me alcuno avere domandato dove questo mim- 
bUe piacere appare in costei^ distinguo ntUa sua per- 
sona due parli, nelle quali la vtnana piacenza, e di- 
spiaeenxa più appare. Onde è da sapere cite in qua- 
lunque parte l'anima piii adopera del suo uf^ìo. die 
a quella più fissamente intende ad adomare, e più sot- 
tilmente quivi adopera. Onde vedemo cite nella faccia 
d^'vomo tà dove fa pià dei suo uf^io, che in alcuna 
parte di fwari, tanto aot^mentt à^ande, cAe per tottì" 
^ar*i quivi, tonto faamia nella tua tnattrm pmto, 
nullo viso ad altro viso è sàmle; penhi l'ullima po- 
tenzia delta materia, la quale è in iHlft quasi dtstimUe, 
qìiivisi riduce wt atto: e perocché nella faccia, massima- 
mente in due luoghi adopera l'anima fperocthÀ m 
fptdli due luoghi quasi tutte e tre le nature dell'anima 
hanno giurisdizione, cioè negli occhi e nella boecaj, 
quelli massimamente adorna, e quivi pone l'intento 
tutto a far bello, se puate. E in questi due luoghi dico 
io che appariscoti questi piaceri dicendo - negli ocdii e 
nel suo dolce riso , li quali due luoghi per bella róntJt- 
tudine si possono appellare balconi della danna. Me 
neOo edificio dd corpo abiia, oirà l'Àtàmaf pmcM 
tpmi, awegnadA quasi velata, spam volte si dntt»* 
«tra. 



Digilizedliy Google 



Il camliiainenlo che io sug^c'*'^ rj>Q<;iliando il Icslo 
poelico col relativa comento, rislabUirìi eziandio kt com- 
spondenea fra questo passo del Convito e l' altro della Vita 
Nuovn, che sol da pochissimi e In questi nliìini tempi tu 
prrso in considerazionn. Non così addivenne di que' verti 
del Pnpn»n : 

Ripresi via per la pia^^gia diserta 
Si che 'I pìè fermo sempre era il più basso, 
ibpbbko, c. I, v¥. w-go. ■ ■ 

De* qoali lanto diverse sposizioni veanra' fuori ette il buon 
Cesari ebbe a dire di non rinvenirsi più. E fll allora noD' 
era <n)mparsa né quella del Professar Mnzzì , nè l'altra del 
'Cav. Slrocchi, niS El Diseorso del Sig. M. A, Parenti, ni- 
questa novissima del Sig. Pnif. Leonardo Oisella. che 
egli graziosamente mi consente die qui le riferisca. 

La espose egli il di fS dello scorso l>iceml>re. nella 
sala data alle lurnale degli Aecademiei Georgofili, preht-. 
dendo ad un 6'orso di LeUwre mi Dante, m lingua 
francese, il quale tuttavia si rimane fra le cose de- 
siderate , 0 pef altro , o perchè il Professore , chia^ 
malO' adv dire onorevoli cure. ne. ubbìa posto giù -it 
pennèr». Ripeterò adunque le sue parole quasi ap- 
ponto, se non in quanto volgerolle iu nostra liugua, 
accennandole insii'nn' iilrum- o-wervazioni che via via mi 
sì daranno inn^m/i. 

' n Onesto passo non è mai ^UAo ben compreso da' Co- 
maitatorì della Divina Commedia. U fiiagioli (nome ehe 
io non rìpeterù mai senza la dovuta riverenza) nd suo oor 
mento ci afferma andi'egli che male si spiega quest» passo 
dai Comenlatori, e s'ingegna a dame una nuovo inlerpre- 
lazione , della ([uaie si mostra non ben pago e^li slesso 
quamlo . dopo essersi trattenuto ad esporla , esce ad offrir- 
cene una diversa deducendola da due veisi dell'Ariosto. 11 



Al. Sir.. PIF.n<ì LAI. RtO Iti? 

Bii||ici1i col presenlare all' altrui scelta due diverse spie^-. 
zìoni del medesiaio luogo viene, secondo ne, a confessare 
di non esser gran ftlto oAitento né dell' am liè dell'altra 
onde si può concludere che tutto V acume del suo ii^^na 
non ya\se a scoprirne la vera. 

« In m'n'Urrrn c-ertameDte dal rilerir qui le varie spo-. 
sizioiii clic i CoRienlatori della Divina Commedia ci hanno 
lasciato per dichiararci il proprio parere intorno al senso 
di quatti vhsì; restringendomi a ricordare come alcuni 
avvisano che Dante dicendo che il suo piè fermo era sem- 
pre il più bassO; ha voluto significare il suo camminar su 
per t'erta, mentre altri per l'opposto sostengooo aver egli 
voluto ftirai comprendere di' e! camminava tuttavia per li' 
pianura, o die camminava come se per la pianura tuttavia' 
si movesse. Fra il salire, cìoèTundare in su per un piano 
inclinalo, e l'andare per una pianura, cm: \>e.r un piano 
oiiauntale, mi sembra che passi una IkIIo ilifTcrciiza^ c 
qne^ dìBerenzà, appunto deve provarci ohe o l'una o l'alr 
tni ddle due opinioni s' aUonlana-dal vero; quanto a me^ 
ma' crito pimlo a credere die ae ne allontanano a^trarabe 
ngualmenté. 

a Non è possibile che Dante, il quale eia saliva di fatn 
la ooHina. valesse indicarci d suo salire cnn din; rhe il suo 
piè fermo cm sempre il \im basso, percini'i^lin. sm eli noni 
salga o che discenda, ti pie lernio. vale a dir quellO' 
che un iraltn si ferma ^l-Iic cesi I inlcndnno i Comentatori 
luilL quanti ") viene ad esser con alterna posizione ora il 
pni basso, ora il piii alln. La qual cosa nnu mi pare aver 
mestieri di dimostrazione; cnn ciò sia che non si dimostri- 
no quelle venta che danno ncfili occhi . e delle quali chi 
che sia può farsi capace da se con 1 esperieniia. 

'I >nn V pn^silnle che Dante abbia voluto sigmdcare che 

c ìUKiiiva iHT la pianura o su di nn piano orizzontale. 

j.iiLiM.i Lj,- , liiiuiuiì.va. ò. vero, a sabre, ma pur saliva. 
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anzi (ira già salilo, se, preso da paura, alla vista <leìlt! Ue. 
fiere dio l'una dopo l' altra ^'impedivano il cammino, 
en por pred|rilaM al liasso del colle qnindo scorse l'ombni 
dì Viglio. Sooe le parole sne proprie - 

Mentre ch'ìit rtioinuvu in himm loro. 

« Questo verso È stato cosi voltato ia francese: 
PtiuUait que je nculais data ia vtUUe; ma per poco 
che allri sapina della nostre Bngna ben s'aecocge che 
Twmare non è indietreggiare. Il nostro verbò neutro 
(come dicono i grammatici) romnaiv è evìdcDlemente 
il mere ile' Lnliiii , die in franciise si rende per rwìre, 
M précipiler. Chi è collo da spavento come era Dante 
fa ben altro che indietreggiare; se la balle, se può. 
a tutte gnmbe ». 

IT D'altra parie, se Dante avesse avuto in mira d'cspri- 
nterc che camminava tuttavia per la pianura, o sur 
UD' piano orizzontale, non avrebbe dello al uoura che 
il BÒD'^è fermo era sempre il più bosso, tnipneiii^ 
che non si particolaregf^a mai mi' azione quataaqne por 
mcazo di un'accidentalità senza la quale l'azione stessa 
non può concepirsi. Tant'è vero che chi ci dicesse: 
Una volta fra l' aitre mi toccò a mmgidre per tal 
guisa che ad ogni boccone apriva la boceas polrem- 
mo dimandargli ridendo alle sue spalle: Tu wi dunque 
moto di mangUtr per lo piA a boeea cAtilM 
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AL SIC. PIISTRO DAL RIO liÌ9 

'c QiiaiMlo si (mmmina in pianura o sur un piano ori»- 
mnlale 11 |Hè fama, nel Benso cbe danno ì Cunenlalori, 
è sempre naturalmente più basso di quello cbe s'sIm per 
mutare il passo ^ qnando u monta o A scende, il pi6 Teroio 
è a vicenda or più allo , or più basso, dunque Dante non 
ha potuto nè voluto accennare specificatamente né che 
egli montava, né che egli non montava; bis<^na iluoquc 
cenare un'altra spiegazione. 

a Questa s^uegazionc , ìo m'araufto ad esfiork qui 
quale l'intendo, ed è quella che io la prima volta ebbi 
l'onore di auuunriare nel Regio Ateneo di Parigi , faeendu 
solarne dkhiaroiione di priorità , alBnchè non m' Bceade»- 
se di qnesla quello ohe m' era |^ volle accaduto di allra 
.inierpretasioni nuove 'affotto, dame con soverchia bonarie- 
tà comunicale in Germania c in Inghilterra, e di cui al- 
tri d fece poi bello con un' impuilcnza non ìiirrcipieiitc pur 
boppo al 4) d'oggi. 

« È mio credere che tutti errori commessi nel di- 
cliinnir questo passo sicii derivati dal presupporre che la pa- 
rala fermo fosse adoperala dal Poeta in luogo dell'altra for- 
malo, per quel troncamento che spesso usiamo negli sddiel- 
livi verbali di pnrecchi verbi della prima coniugazione^ e 
che fermo Tosse per conseguenza un addiettivo verbale , 
laddove, al parer mio, Dante lo usò come addiettivo qua- 
lificativo s. 

" Ereo dimqui! cnme io si>ìi>ì;ii il lerzi^lto : 
" Poi ch'iblèi ri/iiinnlo il coi-po Imsii. stnni-ii. ri- 
presi via, continuai lu mia via, per ìa piaggia diserta. 
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10 felino il |iiè destro? iVr In riiKioiie che, Rraziu ai\ 
un malvnfjjio efTello della i^ucazion fisita dell' uomo, 

11 iato destro dei nostro corpo 6 io goiemle p*ù fer- 
mo, jilù forte, più vigoroso, più libero ruUe me mo- 
venze, più destro in somma, Aé lato manco; 11 quale 
allo incontro riesce più instàbile, pià àebnìe, •^ùfÙKco, 
pìA imbarazzato nelle sue mwenze, più monco in 
somma del destro, 

« Non ««do necessariod'insislere su questa osservazio- 
ne come quella che si fonda sopH tin fetto riconosciuto, 
ìrreponnabile; e poi, le denominazioni dì (feltro e di man- 
co ImSttuio dì per se a Tar testimonianza della differenza ca- 
ntterìslica fra r uno e l' altro lato del corpo umano. ' 

« Ma se Datile, per le ragioni ora allegate , )ia crèdulo 
|)Oti^r dinotare con l' aggettivo fermo il piò destro, avreblH) 
aitasi (intiilo. venendogli a uopo, dinotare con un aggettivo 
di KÌitnillciilo inverso o il pìè manco o la mano manca. E 
cosi ha latto. Nel deeimonono dell'Inferno le»!gianio i versi 
seguenti t 

AUor venimmo m au l'urijina quarto: 
yòlgemmo e dieeendemmo a mano stanca 
^g^u nel fondo fbraeehtaU) ed arto. 

« 11 significato della voce staim, . lasso . debole , 
mliacehtto c senza eontra^io I inverso della voiu /èr- 
mo. Tralascia un' im|in'!,:i ehi e .sIìdich degli sforzi fat- 
ti per Tenirne a capo: vi {H>rsisle chi si senio fermo 
a continuarli. DIccsi che nn nomo i Mote nelle sue 
risoluzioni, che ha la Toce fievole, l' andamento '/Iir:<- 
co .- ed e conversi) . i-lie fermo nelle sue rìsolnzioni . 
che ha la voce ft-rniti. l' iindiiinento /firmo. E si fac- 
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Mppur Itt rÙDa (lasciamo stare obe dulia riiiiu egli non 
si lasciò mai padroaeggiare}^ poicbò avea prette la Srase 
a mutio manca; ma iio; gli sovvenne ; datando qtiestoì 
verso ili essersi altrove servilo del vocabolo .formo .per 
accennare il [>iè liestro. cii alllne che non solvesse am- 
tii|{uilà iulorno alla wta idea espressa da <[uel Tocfr- 
boln, si servi qui di iiu ^inseltivo di aìgiiilloazione In- 
versa per accennare la mano manca. 

a TqUì gli sposilori hamio Regalo mono «tanca 
per mano . mimm, lutU i tiadntlorì l'banno iatesa a 
questo modOj tatti i vocabolaristi banno re^lrato Ut 
voce stanco in questo fn-jiKu fìpiiato; or, come mai 
nessuno degli sposlluri , itessiiuo de' traduttori, nessuni^ 
de' vocajbolaristi lia spicelo, inteso, registrato eziandìo 
la vooe fermo ia senso di destro? 

« Va maraviglia obe il Bìagioli, il quale ba dato nel suo 
Comenlo Ionie prove di un' invidiabile perspieaoia , non 
abbia colto il vero senso di questa parola fmna iiell' al- 
lcttalo passo Dantesco ; quel Biagioli clic a render ragione 
del senso di slaneii nell'altro, scriveva queste formali 
parole ; 

" if( mano sinistra è detta mano slanca, pemocchè, 
siccome vuole AristuUie . le parli destre sono piii forti 
e le sinistre più iklioli, i- .imzii duliliio pi:r leseivizio 
minore, hd ecco una nuova autorità a sostegno della 
mia opinione. 

« 'fiuto questo ci persoada sempre più c)ic il solo 
pcrreilo CoDientiitore di Dante, il solo die non ci tra^ 
mai in errore . f^h e Dante stesso: venta proclamata 
aiirlii' cLil iiR'iltsiEtiu liia^ioli eoli questi ti'rmini ap- 
puiila: l.ii «//i li ili/Hlit che M e parso discoprire m 
quelli che m hanno preceduto m st gloriosa e ardua 
fatica, 81 é d non aver i^baelanza sbidtato. Iella e 
riletto per tialle wdto la Divma ConmeAa tnbra,pn- 
iiM di porsi a Kcmere k hn note e ektote ; parocche 
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ho tocco con mano efte tptelh che dke Btmte omtro 
in HH luogo, lo spiega wcenle allrove , o almmo li dà 
un cenno o seintillelta che alla ti^uxitine di quel nodo 
drillo drillo ti mena. Son questi per certo dì molto 
RÌiirlizioRi awtsnmenti : or perché non (^i ha pr(>si a 
giiìila G^li slessn in lai co ligi 11 ut Lira ? » 

Cosi il Sis- Casella, iasi'iamlo in molli il desiderio 
ili virler cniifmiinln per iinvHle prove alln voce Fcnnti 
(|uel senso die l';;Iì con mollo in;;cRnij era \enuto av- 
visando. ^ orruniiu liilti ncioiu'i.ir I' ;iniiito alla nnova 
sua interpretazione? Sarà da tulli rigeLlala ? N6 l'uno 
né l'altro cbe s'affamasse u. renderebbe probabile. Cer- 
to, per dirìa Goa' Dame, in alcun vero uto art» per- 
cuote; e concesso nna volta che fermo equivalga a de^ 
afro , c che quel ,vef so potesse quindi intendersi come 
se dicesse: 

Si che il piè destro sempre era il più bawo , 

ne risulterebbe una eonvenieniia di senso cosi mirabile 
che piò o meglio non saprebbe richiedersi , |>erDccht> l' in- 
tero verso tornerebbe bene In acconeio e eoi ftpcest 
via, e col diserta. 

Difaltt a volere clie salendo l'uno de' piedi fosse sem- 
pre il più baaso*, bisognava che l' cria non fosse accessìbile 
per dna strada praticala a salirla bisofpmva die fosse 
tde, quale il bosco de' Violenti contro se slessl (Infemoj 

xin, 5), 

Chi da mssuH sBHnnw era sig/iato. 

Nft altrimenti fetta esser dovea la salila aìjdtlettoto monte, 
o vogliaM che per la dma di quello sia figurata la virtù, 
o vogliasi che queir allej^rìa ricopra la eonsolnsione e la 

■ 1. Vcwai U noln v. 



\m-c. lini rilomo in pnlrin . i> iillro Itene, ijunlsioai di nnlim 
uoii5(^iujintinto. Ann DaHbi Blc§Be lo dice aperto, chi aol- 
tìlmetite gnanla, ebe quel monte non «ITiiTa aicnn sentie- 
ro pralibabilei Non si h egli ammonir dn Virfinio ché' U 
Lupe da Ini sn V erto incontrala , 

Pian lamia aitnti postar per la sua via? 

<^eJla em dunqne via da lupi, dn belve, non da nomini: 
Ide dunque quale la davano i baM e le alposlri scabroeiiA 
naturali del suolo: e però il v. 30 del Canto I, in quanto 
sì risguarda dichiarativo dell' cpitelo diterla, viene a dire 
della piaggia qudio che del bosco sì esprimo dal citato v. S 
del Canto XIII. 

D' altra parto , a volere che il più b^ssn ile" pieili fos.K! 
scEiipre li destro, e non il sinislro. vrn mOTSs;irio die il Poe- 
ta SI fiistic volto ;i destra qiid verso diiiii|iie. io ijiiìiiì- 
lo SI nsguarda modi fieni ivo del verbo Ihprciìi via. viene 
a indicarci da qual mano si volgesse il Poeta ; ab tele indi- 
oazlone m questo primo principio può esser tenalt per 
(iKiosn, quando a bello studio nel progresso del suo viagido 
SI fa n rinnoviirln innte vidle, Cosi, divenulo con Virftiho 
iipiiie del EOenle del Piirniitoi io e Irovnlo la roccia si criii. 
ehe iiidnrnu in sarii'n le r/iimlie pronte, mette m Imrca 
di lui le pnrole- Or fin xii da qnai mnn la conta ca/a.' 
c sopravencndo dn siimtra una turba d aiume. ba luof(o 
la dimanda - Ditene dove la moiitaana amee. iil che 
(lucila gente degna, Tornale, disse, intrale innanzi lulun- 
que; onde si pare che si volgessero a man destra. Ma per 
intero sarebbero da vedersi: i' prinu- quattro canti del 
Purgatorio, per agevolarci I intelligenza di <[ucsto verso 
«tei primo iteU'InTernD; ponendo a confronto il nuMo aei 
salire al monte die l'anime oum oon questo del oomin* 
dar l'erta su pei dilelloa» . monte ^ Ch'i prinaipia e co.' 



già» di bttta giaìa. E che pure a destra , volger ni . dovesse 
per salirvi, aoquisU mnggior peso dalln ronsidernzioDe 
del [tosseUi i.-he Dunte si wóìffi seiupri; a <lt!slr:< qiianiìo 
va (lui cattivo al iiien callivo ( lanlo più ilunquc dal 
mate al bene), e sì volate sempre a sinislra i]iiando vn dal 
callÌM) al pili callivu. 

Or non è egli itola bilissi ino ohe un verso t-redulo liito- 
m nzioso, o falso, o- aseurUsjniD, riesca di lanla oSìca-r 
eia, di iBola verità, di tttala obiareaia, wl obe ad ou 6w> 
doButo si aAscgoi uh ytìotft -<Uv«rsaR Ma ss mt^jw^n 
gli debba , sia d' altri il giudizio. Io, lasciando .qs^sli vccsi, 
stimo ebe giovi eonvalidaro can jiuotì ergamàati le :o8scr- 
wioBi delMaguIoltiit quegli altri: . 

' Non era lungi ancor Ift nostra via 

Di qua dal si>mnio, quEknd'i' vidì nn foco 
CI»' emispcrio di tenèbre yincìa. ; 

Ihfebno, Vf, 67-69,^ 

I) luogo »ve la neéira via ci àvm condotti non efa 
ancor lungi di qua dalsnmmo; vienè adire: la nostra via 
non era ancor lunga di qua dal sommo (di qua- rijiriendo 
nella menti? il viaggio «omo rcalineuto fatto, adopera il fue- 
ta- lo stesso avverbio ohe avreblie adapranto parlando oo- 
id^ià), dalla sommità, dalla. jnloAt (v..7):su la. qual^ 
essendo Virgilio AìsaK -.Qriiicendiam quag^.{v, iS)'.i 
tftàand'tvHi mi foóo^ un iidriaroM, eKt mnei'a mis/fono 
di tenétre, che vinceva il buio delVioTersti .valla,' in 
quella parie ch'ei Taceva luminosa; derìnudo «Atnii 
non dal mnchre de'Lalini , ma dal nostro proprio rmennt 
e({nivalente a vincere ; iii-rniTlit' . rome da altri . fn con 
lodato senno notato, i;li anltcliL (allevano spesso della quar- 
ta coniugazione i verbi ddla secojiila. i' per converso, 
dieenilo peiUere e ;jmltre, cen ere e com're, rìipoitda-e 
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e respondire; onde Dante stesso usti ttoiia per «o/en 
nella Cam. - Le dolci rime ec. 

La via che focerano aiiora i poeti «ra dunqnc secondo 
il raggio dei primo cerchio loiernaie dando le spaile aila 
prodn : e cosi prweopìano do»o aver rirr avvenium giraio 
un urm del ceri'liio liaiidii prudd il fianco sinistro, 
cil essiTsi 1)01 volli II iicsii'ii : IH lauM i'Ih: vcnrniio uni iiim 
piano inclinalo dciia vane, noie Dunic. per essere ii ca- 
strilo degli ami piu al basso e iilununato. prima ui gin- 
gneiTi discemere th orrecid gente posiedta tptH /oeo 
(w. 70-74). 

Mi do noi n credere che il nooue cardio occupasse 
una parie aei Limuo. ma non per luiia i estensione nei 
giro, e che non giungesse con le sue mura uno aiia sboc- 



delle quali k 

c aperto che lossc ii luogo ove poi Darne si ritrasse, non 
avreDDe mai potuto vedere lutti guanti quegu spìriU ma- 
gni, come pur dice (d vr. llS-118; pria sì sardibesmar- 
lìtn qualunque villa, in qud vasUsumo giro ; e se il ca- 
stello aveSM toccato il confine det cerchio, venutone Dante 
fiiori, non sarelAe (ornato neU'aurache trema (v. i^). 
cioè in quella del Limho slesso che i sospiri dcgl' inno- 
centi non batieuati facevàn tremare. Né vale il dire che 
per l'aura tremante del v. J(fO « può ìnleoitere quella 
dd secondo cerchio, percliè quM, come riflette il Maga- 
lotti , era l'aria ben aitrimenU a^ta dalla bufera ehe ' 
mai non resta (C. V. v. 31), e perdiè, si^ungo io, l'ar* 
ticolo suol darsi a* nomi di.oosa noia od espressa, nò 
Dante lo avrebbe dato all'aura del secondo cerchio non 
ancor nominala. 

Buona k del resto la lezione della Md»lje:)tina - ISan 
era lunga ancor la nostra via; e clii Ick^i^ssiì vu coditi 
Vatic, Ang. e altri Di qua dal «ontio, i^ioè da quel punto 
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della proda nel quale Dante cadde oddonneatato (lezione 
«Iòne più poeUeà, ma più iadelenninala e dhe noa chiari- 
scecodbeneit oonoetto, eomeawiirtìroiiofU Aecademici), 
dovrebbe intendere o che enU^ Dante nel Limbo vi pro- 
cedesse sempre dalla circonferenza al eentro , o che invece 
agginissu u tondo quella strada Ano al momento in che vi- 
de il Cuoco, e soltanto allora o dopo uscito dal castello, co~ 
mindasse il cammin di traverso per venire al punto dove 
si digrada. 

Edecooda'Tcnii 

Per altra via mi mena 'I savio duca , IV. 
Fuor della queta m^ll'aura clic; trema, 
E vengo in parte ove non è che luca. 

Inferno, IV, 119-131. 

Sii la fine deli'EspoEiizioae a questo Canto giustamente 
scriveva Gabriele Rossetti - Jl aamo Dtiea mena Dante 
pa- altra via fuori delP aria quela, ove non si ao^ra, 
all'aura che trema, povAi ivi «i ao^nra. E vanno en- 
trambi in una parte ove non è nulla che riluea^ cioè al 
cerchio .wjjnc.ntt: r.h'k tenebroso, eonrormandosi a quanto 
uvea prima annoiato sopra i citati versi. Ma poiché ve- 
diamo rhnellere in campo altre interpretarioni delle quali 
avrebbe dovuto essere piena confutazione la sua, se riav- 
nosduta per buona, non siirà superfluo più partitamenie 
dimostrare com'egli ben s appose nel giudicare cosi. 

Pn- nitrii vìa , ila quella tenuta con ta schiera de'poe- 
(i. 1 liur, vcriii lìti mima e. vengo indicano successione di 
(uiu|)i). c quindi liiipassa mento da luogo a luogo; e pro- 
vano come ud un solo a medediniu luoj;" non sono riferi- 
bili (come s'ingannarono a ureden' spusilori quasi 
lutti, non esclusi i rcccutissiuii; i dar aicid.'iili del ire- 
more dell'aura e della mancanza dì luce. L'aura elu; 
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tìvma 'è doTUfae qtf^a della rimiineDle xoiia Limba, 
nfe i »(*p(h'" lil fateoan treAutre (vv. 28-37), ed om . 
lornefno Dante e Virgilio,' ntdtì tavt dalTmrB qucbi 
del prìvilegistft castrilo ; la parte ove non i nìu luca è il 
seciHido cerchia, luogo ifogni bice muto (G. V, v, 28). 
Si-arrerta inoltre come alln cosa già conosciuta da olii ode 
dft il'PbélS ràrtieolo, come vuoi ragione'* «i è sno co- 
slnme : che se in entrammo i versi a eco ni i asse pure al Lim- 
ilo, avi'iiiìn |ir(iii!i iliiUi (Il quella pi\ii<- iilciiiia imtiiria, 
eoa i'arlicdio riavanli a lei 1 avri'lihn appelliita; e avreblie 
poi tulio quel segno dinanzi nd aura, se aeeennasse in 
entrami» i vera al Moondo «o^o, Ecco come, in.qneato 
verso essendo veramente indicata la discesa all'altro 
cerchio, si Ila piena ragione (che allrìmcnlì non s'avreb- 
be) del Cosi discesi onde ha principio il verso scunen- 
tc: ccen cóme silTattc niimizie grammaticali prmiilunn ini' 
portanza in questo Autore, del quale fu scritto- per via ili 
dire, che non uria virgola poneva a caso. Vediamone 
Altro' esempio ove dice: 

■ Sì come tu da questa parie vedi 

Lo bulicame, che sempre sì scema, 
J)itìse'l Ccnlaufo, vo^^Ho die Ut crwH- 
.Clic da quest'alLi-a a pili a pili giù prunia 
Lo fondo suo. 

IKPBBNO, C. XII, 

Da quala parie . . . .da quetf altra.- adopera Io stes- 
so ftdffiettlvo quala ndl* accennare l'ana parie e Taltra, 
perchè il Cenlanro scaltrisce cosi Dante mentre guadavano 
il fosso alla sua mlidma 'profondifà, e mentre aveano le 
due parti ad aguale disbmza, e forse indicava il Centanro 

n. Mibii, Jttaiim. , voi. i , Ltb. a , c. ». 
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l'una u l'altra parte col gesto ". Che la prima iiiditnla e 
gìA veduta, l'avessero a man destra, e a mano stanca bt 
seconda, dovette Tat;ionevol mente dedurlo il Bisgioli «Ik 
questo: che nel movprsi in giro lungo In pì-oda del 6o(- 
lor veiinifilio (v. 101) dava Dante alla ripa la mano sini- 
stra, e in coiisci;uenza si votRCsse poi a destra al passo 
del fiume (v. Ì26), secondo la Consuelo e. al parer mio. 
non mai cambiata direzione. S arropu il considerare su la 
scorta dd Rosselli che le anime pm ree sono sempre a si- 
nistra del Poeta, le meno ree sono n destra. Ma 1 uno e 
l'altro romeDtatoro va lungi dal vero credendo che Nesso 
diocsse lutto qneslo a Dante gitinlr sa ta ma di là, e fer- 
ntntìsi Blqaanto con le spalle volle tA (Òsso. Lascita'siaK 
òhe bisognerebbe prendere il hedi del v. 1S7 per Aaf twi' 
duto, perchè una volta {^nntì alfallra rifa, non' pelea- 
no vedere il fìtssD senza vollarst, e' rìvoltMÀ amor non 
s'era [v. 'i59) ; ma 11 dhnoUratìvo questa non-par cbe ri- 
ohieda la oosa -indicata \ì in- Vistai* Dall'aUro lato non si 
ptiò soppoire che quel dlicorn)' fooesse fi Cenuiuro prima 
di passare 'it goaa», perchè dd v. Ì59 apparisce elie 
oem'eUie detto qcrelle' cose rlvolsesi e sei ripassò ; duni(iio 
è chiaro che cosi aiuKisse parlando mentre lo guadava ^ 
ond'io porrei per dichinrazinnc n qncsli versi quel del vi- 
geaimo: Si mi parlava, e andavama inlrveque. 

Ma lasciando ornKii lo Inferno , vi pr('p;herù di esserrai 
compagno a prendere in csiiiii' ulctiui lunpiii del Paradi- 
so, fermandoci prima là dnvr s'idlnidnec la sorella iVXz- 
zolino da {tornano ; la (juaìe rifnljie nel cielo di Venere 
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perché, vtnl« dal lume di qucilii sudila, fu lr»|)[n) JadiUi 
agli luuori. Dopo avere «lia iicfeniiulo l;i r.-if^idur dil mitfor 
grado di sua bealitudine, tìoggiuri);!': 

Ma Hetamenlc a me medesiiia iiululgu 
|ja cagio;n di noia sorte^ e non piì qcHa; 

Pabahuo, C- IX, rr. 34-38. 

Cioè : ma con santa aUegria pe'-dom a me slessa la ca- 
yiime dt fpiestti sorte mia. ne punto per essa mi ramr 
manco. Tale il punteggiameDio. tale la s|iicg3zù>ae ÙDor4 
adotlala. Ma di questo verbo iitdulgo. ch è pretto latino , 
gara da credere, cosi senza punto titubare, vile paSsaoiJv 
nella nostra lingua prenda diverso atto, diverso modo 4i 
relaziont;.- In non dico che ciò non potrebbe pur essere; 
jiro[iuLJKD. dubiliiiido. se potesse conservargli si (jni la si- 
gi)ilii;in<i) sIo^fki e insieme le stesse eondiziuni ed ucconi~ 
pagnalure elle Ila nel Latino. Intiulgeo, costruito com'è 
qui cpi Dativo ai persona e l oceuiativa di cesa, naa Valq 
Perdonare, ma Pai/wUa^v, il qual tìstì&txao in-i^ciiD 
modo non quadra col sentimento di Cum'iza^ e quando 
nel principale significala si adopera di CondisaendJtre . 
Compiacere e simili, Liilrii ni^l l<:i'zti ordine dc'Fieutri, 
e vuol dopo di se il daliv 0 ili prisDiui o di iosa eenz' altro : 
coslnillo che pienissimo si avrebbe nel primo verso: t'n- 
a me medesima^, mìlii ìadulgev. Dunque la cagio- 
ni: <li mia m-te, eoa (|uesla vostra gramstica resl«rì lassù 
per ariaP Voi potete insegnarmi eoa» rispondane a Me 
obbiezione, e vorrete concederini die tomi a mettervi 
innanzi quanto m'è venuto a uopo di notare sopra una 
delle Lezioni sul Dante di B. Varebi. 



Lo Motor primo a hit si volge lieto, 
Sovra tanta arte di Satura . e spira 
Spirito nuovo di virtù replelo. 
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•' Puniegglamo questo teraeito s^odo ht comune, 
che lascia per altro, se non c'Iagaiinìamo, tospesfl 
in aria le parole «dMi tonfarle di JVmura. E chi 
dicesse doversi , lolla la vii^la , conglangerle a Ueto, 
duMierenuno se la forma e»tet Uèlo lovra una caia 
sia propria àéSa- lìngua o ahneno di Danle. Piut- 
tosto ci piacerebbe puntare il passo io questo modo: 
Lo Motor primo a lui si volge Uelo, 
Sovra tanta arte tU Pfabtra e spira 
■Spirito nuovo di virtH repleto, 

e spiare col Btiti: L» Motor primo, cioè Iddtó 
the è immobile, e principio movnlp onni cosa;- A' 
ici , cioè al feto ; m voi.r.B lieto , noè Mtendf 
lieto alla citazione deli' Anima rugioneeoìi: in <ptel 
feto; e dice t.iETo, imperoccitè Iddio di sua pro- 
pria e bpniijnn rolontà crea l'anima m quel feto; 
I spiHA , cioè spirando crea di niente tn esso corpo 
ornano ; smiTo nuovo , cioè un' antma dt nuovo: 
create di virtA uplbto, potenzialmente ripieno 
d'ogni virtù, ma non actualmenle per lo peccato 
d'Adam; sovra taifta AmxB tti Natiuia , cio^ so- 
pra l'Anima vegetativa e sensitiva cAtì la natura 
ae fatto secondo la sua operazione. K\ quale ine- 
dita comento nessunU degli statiipafi, per quel ch'é 
a ntslib totina', né neon si aetosu, dal Velhileìlo^ 
br foorì. Dna: dmfle imfnrizitine ddia con^onUvif 
e pH» A^ona -vt/Oa ' tfìneaew itòsirl miglior poAl':' 
che anii l'altmi Gortesit et Mdna in Iknle' stesso 
un sllro passo, il ffottCi per aVvflOtnni è da recarsi 
al medesimo or^ne dì eoHtruHó; ed 6' qOello nel V 
«tdl'lnferno : 

fedrai quando saranno 
Ptì» pressa a noi , e tu aliar gli prega 
Per guell'aìnor eh' et mena, e quei verranno. 
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■t E ìoTatti coA kggGndo con tuui gì' ininrpctri, fa m&- 
u nviglift di non. trovar poi Y.i suggerita, depreoati.va 
« neUc fOttì» del poeU\ n" due toRoati: 

0 aiiiinc (i/futinali:. 
/'filile a noi parlili- n'allri niiì ;(/V(/i<. 

" ni [lotf'niìosi supporre che si diseostnsse dal suggc- 
« rimenta del suo maestro, bisogna ricorrere a dire, 
« col Venturi e col Ria^oli, che dì qudrajj'ènuoso 
« grido ponesse liei poémai solamente ciò che il Ict- 
H lorc ignora. Ola r-oqcsrione n questa scusa, non trop- 
» |io in vero soddisfiicenlfi, logli ere l)bcsi atTallo f^ieendo 
« la pausa non dopo ynmdi ma dopo peifa, esponendo: 
u f'&irai Aptanda wtwnno pHi prmo-.a noi, e taal- 
u iw gii. pregtt, e quel vermtmo per qtteU'amor cA' « 
« mem " ».. 

Or non vi par qui di vedere il medesimo tradocamenUi 
della congiunzione e? Tolta la vìrgola dopo sorte, e po- 
stala in fine del V. 34: 

ila Uelamenle a me medeama indulgo. 
La cagian di mia sorte e non mi noia; 

limpidissimo ne resulta il concetto : Ma io eondiacéndo 
lietamente .a ttie medeèima (cioè, io mi godo<Jiesta)> a 
i^mtnoHi ìa cagione dt.mia «mie; nil il.veriwi.fri- 
ffu^o si allontana dalla propria sua forma e natura. 

Voi mi addìlavHle allora (piacemi uscir qui dai termini 
gcner.ili usati in ijiiidln mia nolcrclla] un passa dcll'ln- 
feriiu clic veniva a liiiealau della interpunzione da me 
proposta ad un passo dui Purgatorio^ io ve ne reco ora 
avanti uno del Paradiso cheiuentre all'uno ed all'altro dà 
luce, da enlraml>i.la prende. £ investigando il poema con 

». Itsltm ni IMmk I (In» ruf( di D. VucH Flnm, WM, *<)(' *> p- 
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qu¥>4?aTVert1niente 'liolh' foptdnUva' tuor- di san Mcle, 
|)iù aHiì ,ne |HXni alTrit |i«^r avvunlitra; ili die, asazt 
riiiorrcre ii'Laliiii nò al Tasso ni' ad allri che 
jonlto ben ce ne fornirebbero, la presente cougellur» lOTn 
naKse a (lifmlcrfei aruiuUi Oi nuovi esi-uipli. 

Ma (|uei>la inelarorii J'ariiii mi rivolge a versi: 

Si come il bacìrellier s'arma e non pari? vii.; 

Fmcne I maestro la quistion proptìné, ; ' 

Per approvai'la, non per lermihaiìà," 
■CiOSÌ ni' ariuai a io d' oji;ni ragione. 

PABAUiso. c. X\1V. 4li-t!l. 

Fra le varie opinioni ilegli spositori non fu, i:reilo, sin 
ijiii avvisala la l<-zione del Bull: ' ^.^ 

Per niutaria et mn per ,lmHÌna)iai ■ r. ' 

Così egli legge, e spiega -Per ìiutarla, cioè permutare 
ia questione pìVposla. et yay peb tbrmisaiiiÀ, cioè et 
nonperìenninare et finire la tiiiestione proposta, et questo 
dice perché mui imi se ne termina da Ivni alcuna ma 
aiutano la questione propnnemlo li arefomenli prò et con- 
tm. et cosi.aiuiano la questione etju^i j^.tfvmint^o. et 
per^ dice ,notoiiB. (Muliab^ Cod. S9. Pale^ 1)-, , . 

La dispula ìntorpo alla, proposta qnestioné 'pUo ,assaihi- 
jliarsi ad un CDtnbattimeàlo frali bAccelBéi^e^ maestro. 
E, se di cose tauio diibbie nón isconriene dìre'dobìlihdo il 
suo credere, stimerei quasi, che il Unto contrastalo approva- 
re altro non fosse che il provare congiunlavi la prepositiva 
a sol per render la voce più piena e sonora, re yal»se:qui 
quel medesimo appunto ohe raaBlosQ.vecbo lilmtg^are 
quanto per («niijie'iiiiiihrefli.pniiAe. in. sensoidi TenUtr 
le fimi» dd nsniKO o' di ima ferUMa par rttHHHttctirla. 
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ejhrtteprom. Cosi in Matteo Villani Lib, % C.S»-Epoi 
U detto re con tutto suo iforzo se tie venne ad Avena del 
mese di maggio nel detto anno e credettèlasi Mete alta 
ptima gitana. Ma trovasse ingannato, però che era cirt* 
di titura cinta , bene che fossero basse, era imberlescata è 
fornild (lì kgiinine alla difesa; e dentro v'erano eavalia-i 
e musHudieri din la difendevano virtuosamente, e assag- 
li ,' GiATA per più volte dallo assalto degli Vngfieri co» foro 
dannaggìQ, U re amobbe eke. noUa polnt vìncere per 
^za, e pérò vi pose asiedio. 

E il Poeta afeìse in rigDflrdo (ale imiilagine d' un 
combattiinenlo, Io dhnoìMiAtt it v«el 8* arms e tu' ùràui- 
tia di mi l'unir prióci|tia, e rdU« contìnua la metafora. 

Più intreccialo nodo ci presentano i versi : 

Vili emmi a grato che tu diche 

Quello che la speranza ti promette. 

Ed io : le nuove e le scritture antiche 
Pongono il segno, ed esso Io m'additi)'," ' 
Dell' anime che Dio s' ha fatte amiche. ' ,■ 
. Dice Isaia che ciascuna vestita 

Nella sua t«rra fia di doppia vesta , 
■ E la sua telTa è questa dolce vita: 

E'I tuo fratello assai vie piij digcstii ' 
Là dove tratta dalle bianche stole 
QiMsta rìvelazion ci mtuiiifesta. 
- . ■ ■ Paradiso, C^XXY. 86-96. 



■ II»' colai Torma' vien gcnemlmpnip rtivismn questo 
iMcnrO' passo . sili quale molti gagliardi ìurcbuì s'eseruiln- 
rono. E il pM de^COmcntabiri d'ogni secolo consenlOTio 
nella dichiarazione dielle prime parole ilei l'onta, faeendo- 
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dire cti@ il Hnovo e l'Antico Tcslameal» pongono in 
riguardQ il tennbié eui tende la sfienuiBa delle «nittia.Dntr 
destìqBiis , cwi il Pvndlso ; e cb'euo Pantd&o dì p^r «s 
medesima gli «ddlM quel to'ntine. 

Ma dove signìOcar ai voglia una relazione d'identilx 
col so^elto, non può adempier quesl'ofBcid il pronome 
io; nè manca alla lingua il proprio segno di lai virtù pò- 
tenaiato; oiide a rappres^tpr quell'idea l'-Alighiefi avr^bc 
detto: , 

jPwgmo Uaegna, ed «no mi tà addìta. 

' Que'Tatentj ohe sopravegliarono la patavina odizibqe 
Ad ricorsero per qualche lume al Sig. Prof. M. A,' PÌà- 
renti ; e l'atiulo critico, iwvisanilo che. le parole 
m'addila fasser àcUe Aa\ Santo, persuadeva questo pu»- 
tcgpiamento : 

Ed io: le nupo« B le i&itture aniicke 
. . PmgoHdUisnuo (Mieno.- h m'ftddHa.} 
DtWwimen^IKoB' ha fiuti) amiAih ■ . .■-< 

La qual parentesi chiamata ardita da quegli ediioTi , afi 
sembrò plausibile l'antica spiepzionc, Ui se(i;ui[ii d(d Cè* 
WTji c dal TommaBeo, che se ne sta alla vulgata, ebbe 
poi nota di troppo contorto costrutto. 
' . : Ma 11 Kg. Fortunato Cavazzoni Pederzioi eredetie in 
BpprfHM.di scorgervi un ragKìo del vero, e datosi con sol- 
ledtudine a seguitarlo, propose di leggere: 

Ed io - le Hiwce f. le acrìtture antiche 
Pongoìin il segno. Ed esso: lo m'addita. 
Dell'anime., che Dio s'ka fatte amiche 

Dice haia ec. 

Per. questa oia eembm man^^o, -soggiungeva egli, 
come S. lofuqìo non aceonttntandmi della generale i<i^ 
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^HMta di Dante, cioè die il segno o ftMielto adii benà- 
^ (fafia S/wniRXft «A» poflo datti' SanU Scritture, in-> 
tta perchè glido' 'dimottri pOf ^ec^ìeataituia«: di ehi 
Dante, rappiccando il diseorso alle Sertttìtre medeshitt. 
mmineia dal «, 90, e dice quello che fi ni mostra tanto 
semplin e chiaro che nulla più rimane a desiderare. 
■ ■ & di véri) soluzioni cosi ìnReRnosc invo(c1iana quasi ad 
Bftr cagione di rithieiicrii'. l'iirr ilnll'iiiipairarmi in lotto 
di questa mi raltcngoii" If coiisidcnizinni. 

1. " Ogni volta die il Po(;l:i lu- ikti'uiki il [irini'ij)io i> 
il rìpigliamenlo ddl'allnii discorso aiiupcra la rormii: Ed 
egli, Ovvero E quegli, ovvero altre, ma non dice mai, 
intutto UPoetna, Èd «ssòi ed' ho polulo cerlil[carmeni! 
per cortesia del Lord VeraOn consultando Vindice di iatie 
le voci contenute nella D. G. che a sue spese fii compitolo 
e inoilitn |iri'>-o di lui si conserva. 

2. " I dialoj;lii sparsi per entro le tre Cantiche appar- 
tciif^onoj in (juanlo ni modo, a queliti specie che chiamano 
Dialogo rae^ntfltivo o islorico; nel quale l'anlfire, rife- 
rendo quanto da lui o da altri è stalo detto, dee con op- 
portuno legame dì parole distinguere le proposte e le ri- 
sposte. E Dante ha scrupolosamente seguita questa refjolsj 
nè^ quant'io mi ricordo, si trova nel Poema altro esem'^ 
pio in cui uno defili interlocutori rientri a parlare senza 
ch'epli ce ne avverta. Or qui con le parole IMI' anime ec. 
Dante, sii'orido il Sig. Pederzini, rlpigllerebbe il discorso' 
jcnza farcene avvinati, al modo dd' Dialogo rappresenta- 
tivo o drammatico. .-A:--'—.'''-- ' 'l-l ■ 

5.0 <^liA dir breve e reciso, quel rompimento del di- 
scorso eVillORf^diato rappieco mal ai accordano col tuono 
c con l'alzamento di tutto quel sublime colloquio nel 
quale Innsa sì spande l'actiua dell'intento fonte. 

4." Se la ris|iosla del l'oi'la si l'onipic al n\ti:/.'\ del 
v; 89,'non vedo come sia confHiu'nle alla dimanda deirApo- 
stolo. Questi lo interroga di ijKcjfo che gli promotte la Spc- 



Digilized by Google 



AI. Sia. nÉTBO DAL KM 187 

ranza; eà egli invece nddilerebbe il dove è rivelalo l'ab- 
bietto della Speranza stessa. Da quella bocca che insino a 
qui t'aperte come aprir fi dovea. Cn d'unito aspctuirci 
meglio approprìabi e. più piena rispnstn. 

Le su espresse raRinni non mi Infilino :iil;tKÌiirii nell'in- 
Iclliiiiin/a ild pri^falo lil<ilnj;o minli'iK'sc; oiiiì lo mi rivol- 
gi) ;ol liiiii più profondii [ne[]iliii!i<ini; licI ti-^lo. cJ HCironi- 
pagnandomi al Poeta slesso, come a maestro, tomo n ve- 
nel Canto XXIV in quol modo egli fosse interrogato 
della Fede ed in qiud modo rispondesse. 
' Quivi San Pietro gli domanda da prima - Fede che 
è? (v, 83), e Dome no' vv. 64c6B gli manifesta suaquidi- 
fuM.Qiìerìto in appresso elie In petto l'iicroKlic IikmiI issimi, 
con le parole - l.it tanja pliiia ec. dc'vv. 01 a 96 aoU-i: 
la qaistloae - Onde ti vennef (v. 91). Seguono altre dìmo- 
slrùdoni concernenti ki divinità delie sacre Carle, e quin- 
di il edeste Clavigero-w eomiene esprìmer qud che eredi, 
E onde alla credenza tua a" offerse (vv. 13^123). Due 
sono i punti sopra i quali Dante ò chiamato in un tempo 
a spiegarsi^ e. sopra i due jinnli si aK^Ci''^ ^"'< risposta - 
Io credo in um Dio ce. {vv. 130-1 il; - IMlii profonda 
coffiiizion divina. Ch'io tocco mii, la tnmln mi sigiUii 
Più volte l' mantjelica dottrina (vv. Hi-Hi). 

Or se pongo questo ragionamento al confronto di quello 
sopra la Carità nel C. XXVi, trovo una meravigliosa uor- 
■rìsppndenzB di parli; e coà panni cbe all'uno ed all'al- 
tro risponda altresì l'interposto ragioiMnienlo su la Spe- 
raan. 

Dì' quel ch'ell'è, e come ce ne 'nfiora La mente tua. e 
di' onde a te vennr (vv. 40 e 47), Kcwi le tre iolerroga- 
zioaì di S. Iacopo analoghe alle prime Ire di S. Pietro; e 
dft'vv. «iS a 78 vediamo la conforme triplice risposta - La 
C&Mia mililoHh atcun figlinolo Non ha con piit sperai 
zaee., dove Beatrice risponde per lui alla seconda i-Spmie^ 
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diaa'io, è uno attender corto te. -Da malte slMe mi vien 
questa luce eu. , dov'egli risponde alla prima ed alla terza. 
Le argomcnlflKLoiiL sti la ilivina orlane dèlia Rìvdazione 
non hanno (|ui hM^} \ic.r c.^ser verità già provula ; il perchè 
tornando a spirargli la luce del Sunto per cut si visita Ga- 
tizia, scende senz'altro alla dimanda - emmt a (/rato che 
tudiclw Quello che la Speranza lìproinetlej dimanda che 
fa riscontro con rallra del principe degli Apostoli - or 
conciene esprimer quel che credi. Se non che, già per 
esperienza presagendo l' accorto discepolo che non sarebbe 
bastato esprimer la forma della Speranza, ma era di mestie- 
ri [jassare sntlo più stretto esame, c mostrar le aulorilà che 
gii addilavacio ([nello i l»; dovi'^i sperare : a (piai |iiirtito si 
volge? Con liatero e, s" io non nrilluilo, non inter- 
rotto discorso compreso ne' vv. 88 a !I6, l'udita e l'anti- 
veduta ridiiesla, rispondendo e prevenendo, suggella. 
Stupendo artificio, del quale già vedemmo altro esempio 
quando da Virgilio si fa dire : 

alla dimanda che mi faci 
Quitte' entro loddiafatìo sarm tosto , 
E al disio ancor che tu mi taci. 

{Inr. C. X, vv. 16-18). 

Provisi a prendere la voce segno del v. 89 non' 
già nel senso di termine, obbietlo, bersaglio, ma nel 
primitivo di Quello che, all'offerir se medesimo a' sensi, 
dà indizio d' mi' altra mw. Dante vuol qui'dirc ch'q;lì 
spera nella hiMiinnlinc (i^'U anima e del corpo in Pa- 
radiso; che qucMu Irm litui li ne è prefigurata nella Bib- 
bia; e che quel segno ossìa quella lìgura che ne pone 
la Bibbia stessa vale iid indicargli la sperala beatitu- 
dine. Seguila poi allegando i testi de' Proretì ove sta 
in l^tli per figura, significato quel .che gli promette la 
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Sperava. Secondo qacelo Dtio ialendipiento la terzina 
avrebbe a scriverei cosi: ■ '. - 

'Ed io : le nuove e le scrìllure ànlìcke 
PowjonQ il seijm. ed esso In m' addila. ; 
ÌMi'nmme che Dio fnlte nmkhe 
Dice hiùn ce. 

(irdinando e spiegando: £<ì io (risposi); le scrillure anlt- 
cAe e le nuowpoHgmo il segno (l' indizio); ed esso (segno) 
W addila h (mi lip^fica «iuetta dhe nii promette la Spe- 
ranza). -InfaUi /wwiiifce 00. Per lai guisa i w. 91 «92 
esprimerebbero .il segno pOBto dal Profela; il v. 93 la 
«osa da esso segno addiiata> cioè la dolce viln cclpslc 

■vMa da vantag^ si noti non trovarsi in unto l^iia uRr<p 
possoMihe si con?ei^ afle.Dfnte»^ parole meglio del rii 
leiito'da lutti i coqientatorì -Ja tma«M dupUdu jioonde- 
hanlec., t^hèaqua9(ob.BenBa;dnldiioaUii9ÌaneilPoeUu 
Ma dove aon k vetU?- ìioa è egli cbiaro ehe sì come 
si fa ìuterpi^deUe parole neila sua terra , così appunto 
delleallre, renandole tultu dalla forma di sìmbolo pro- 
nunciati vo, ossia di segno, quali san ;)(i8te nelle sucre Pagi- 
ne, ad una più aperta della cosa si^nilìcata. ossia additata? 

Il ragguardevoi giudicio del Sig. l'edcrziui è meco nel 
togliere ogni pausa dopo il v. 90; nel resto da lui e da ^ 
altri io mi diparla, o piuttosto, dipartendomi do loro, con 
loro ad un punto mi ritjiHigLungOt se in luttl è vivo il de- 
siderio dì ituel veroiitaii si quela riDtdlQtlo. -: ' 
Or mi farò 9 cercarlo anche nel terzetto Iseguente : 
Slcrnilmi tu ancora , incominciando 
L'alio preconio, clic grida l'accano 
Di qui laggiù sovra d'ogni allro bando. 

Paradiso, C. XXVI, 4543. 
Gli nllimi 4ue veni altro non sono che una perifrasi 
indicativa di qnd libro dì S. Giovanni, nel principio del 
s»* 



quale eaii sterne quel vero che l' AUiiliieri ha rìù detto rs- 
acrgli dimiwiriito jht filosofici argomenti i: per In vare ihl 
vt-acf .luUìi'f, i-ioi'' cssL-r Dio il unissimo Ww. v. come la- 
!<' duversì iiiassiiiiumciilt^ amari'. Mala \ia leii^joii ilunqiit- 
sii s|insìiiiri (c fra quieti illliagioli) che ccrcana qucjìto vrru 
[U'Ili' |)arolo l'anam e seguenli, ll^ quali uon famio altro 
('III' ijiialilÌL-nro v eonirailislingucre l'opora dell' R vangelista. 
Or qiial i\ qucst' 0|icrH? Quasi tulli ìnten<lono accènnarsi 
il Vangelo. Ma qiial t il passo (dimanderò io col Parcnli) 
di quella sublime introduzione che preeisumeiile dimostri 
il V(-rn fomlanienlali; di cui parla Dante, cioè la coiii- 
prcnfinne d'ngni brnn nella divìnii esscnziii' Hìspondono 
essere il primo vcrselto-/» prineipmm eral nm-ìniin ec: 
ma il Parenti stesso mal se neapjiBga, e congetturando 
propone il versetto - Omnia jìér Ìp»iim pietà xiinl ec. ed 
aiiehe il susscgnenic- M ipso i-itn eroi, et ttila ^m/ Iht 
liomiiiiiiii . lo non vedo quel vero in nessuno de' ire. anzi 
in nessun altro di queir inirodnzionc ; e se' pur v' è e :ii;li 
orchi miei ai cela, le parol« lo thinderanno forse in w. niti 
non lo xtenwno. Trovo nella chiosa di Beiivenulu - .■llii 
tamen expoiiuni <(iwd lohunnes in insula Palhinm ii'rìp- 
.ìit /ionralinstm. in aiin Ululi iÌkiu^vhU Mémvla Dei f Lau- 
rciiiriano Cod. 3Plul, XLIIl), leslo citalo anche dall'.Ano- 
ninio e da Iacopo della Una a cbì vh^ sia atiro aulon- 
del Comcnlo alla slampa Vìndcliniana del U77 ; e con que- 
sti me ne sto. trailo dn più ragioni: 

E prima di lullo più che al Vangelo mi seuiliraim nm- 
\enieiili n nuella Visione le parole L'aito prermiìn ce. eo- 
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tetìturiis fsl omnipoteiìs. dovi- manifeMautente^ si vede 
irternetv quel v^' «he tirava Dtuite a 'gadrdare ittdìio il 
somno de' »tnmì> ' ■ . ' 

- A rineiho delta T«it6 In cui d (buda quèrta'sniepiT 
ZÌfin6''giovf oSMi^ait Wnne soli ouo versi di|>oi il sanlo 
Apostolo sia ààf'PtKla chianinto l'iujuglia. o iatpiHa di 
dritto, col nome cioè che gli venne dalla sua Apocalisse: 
e ^bVi iMursi iMli*e a meole i vvi questo me- 

rlino Canto f - 

I.O'Bin,-ehe fa' «munla-^fuéta corte. 
Affa ed Ontega 'é di qtianla tcrìtturà 
iUi legge umore o lievemente o forte. 

Ma presso a coloro che lenirono si;rìtta du IhitUe lu 
Oedioatorìa à Can Grande mi'glin i^iiit filtro toriii^rù in 
acooDÓo ricordare la line di (luell cpìsfola - Et qnh 
mvento prmeipfo mu primo, videlicet Deo, niliU est 
qnod ulUriui tptaènttur, quàni att«e( », idesl primii- 
pùu» et fmU, uf «((10. Jolùótitii deagiutt, m ipso Din 
termimtuf lraetalia,iqtli eat bknedielu» in taecula sa»- 
eulontm. ' 

Porrò per ultima una mia osservazione su que' versi: 

Sì come di vapor gelati iìoa'a X. 
' !n giuso l'aer nostro 

in SII vid' io così ]' etera.,ador0O 
Farsi, e fioccait di vapor trionfentì. 

Pahaòiso, C. XXVII, 67-74. 

ti Lombardi stima che fa particella di sia qui posia di 
soviTcliio: il Biagioli ordina e supplisce così; Sì come 
l'aere nostro /ìoeca in gittso'nmi pioggia di vapori gela- 
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/('; locuzione, impropria, perchè- nè l'aew può fioccare, 
bè questo verbo puA conveoJr-q ;alla pioggia; meglio di 
tutti il Parenti noia: FioccAmE i vm/tp». aftalutOi dunque 
non polendoM dire regolarmmte fiocca vapou, i. ittce»- 
sario dire fiocca di vapobi. Ma se oe v^ga ora più ad- 
ilrnli'u \i\ ragione che fu laduta anche- da. Ini. 

FinccAitE. insegna la Crusca, si .diee pròprio del ca- 
scar la neve foHamentt dal oiWp/ aprirne adunque un' a-, 
zìone che fa ta neve, non il cie'o o l'aere} .danque do» 
può dirsi Fiocca le nevi, ma Le nevi fioccano; dunque, 
stando fermi a questo «(guificato, non d è modo di render 
ragione della particella di nè pervia di ridondanza ne 
per via dì ellìsai. 

Ma quando si trova con tale accompafpiamento il 
vbrbo Pinccare prende il senso di Esser cosperso; cosi 
nel BHlinciuGÌ cilato diti [*areuti - Di cuM l'aei' fiocca 
All' uiUir <lfl leardo ausi moscato; cosi il Boccaccio nel- 
i'Ameto 94 - A' l'aere no» Atramente p^o «^i ^ume 
nirratwM, die, aliom iJu Ja Ntifnin ^t^ Gimr timp 
Àpotlo/n vegga fieeearéMiAiuca Mnw\< onde va emt^ 
il Parenti (>ia dello con- la dovuta^ rìverens) che di qoc^ 
sto passo, ove fi imilalo il scnlimento e la cosiruzione del 
passo di Dante; nffurina la voce fioccare non liscil e del co- 
mune signiGcn tu. Anzi esce tanto, qiiimio r divt-riio l ispri- 
mere un modo di essere doli' eqirimere un' azione; anzi 
esce tanto, che mola U soggetto ondVè gov^rnaUv Ha del 
surriferito e finora sconosciuto valore del verbo Fioccare 
ceco qui un testimoniò sicuro ; nella Deserà àpphr. .citala 
dall' Alberti in Fioccalo, sì \c^e - il padre Apeanmo co» 
chioma e barila bianca , Iviiga , fioccala alqiiantctdi neve. 
Questo aggcllivo può egli mai derivarsi dal verbo Fioccare 
nel scuso che registra la Crusca? 

Ma su i mancBuicnii di quot Vocabolario e su l'Ali- 
gliieri si è già ragiMialo. secondo alcuni, troppo più 
che a bastanza- Onde ripetono : doversi feriiinrc tm- 
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mulabilmenle la lezione del testo Dantesco, dovasene 
fermare una votla per sempre )' i n le rp relazione , per modo 
che nè su l' una nit su l' iillru resti più nulla c\k dire. Buo- 
no in parte e lamiabii desiderio è ben (juesto; nm si può 
credere ch'p'se ne venga ad efTetlo pianinwì'' Chi si farà 
arbitro fra le discrepiinne de' Mauoseritli Chi eesserà li- 
contese de' cbiosalori '■' ebi 1' oraeolar de' erÌLÌc;i ■' ehi le soi- 
ti|;l)ezze degli allegoristi ? E pognamo che l'adunato senno 
degli eruditi possa quando che aia pronunciarne ecumenica 
sentenza- Non fiiranno scisma i semidolU, per presanzione? 
Non predicheranno una giusta riforma i dotti di un'altra 
età. per maggior sapere? Ollrcdiciò. gli antichi errori di- 
velli. ni)u riKer!UO)iliano';' non rifanno testa le opinioni com- 
ballutee lìisjjersi; Quotiditm eliam.viclis redU in praecor- 
dia virtnn. ¥, se quelli verranno troppo dilatandosi, scqueste 
ingrosseranno minaccevoli , non bisognerà rimetter mano 
alla falce? non tornare in sul combattere? Nè-qucsio è tut- 
to. Lb scoperta di un codice, un antico comenlo venulo in 
cognizione, un nuovo confronto, nnn diven^a spectilazio- 
nc, possono una volta ed altra far balenare lai riigi;it> elle 
meni dritto a qualche verità irreperla. Vorremo dunque 
chiuder Ifi cÀgWn |ier unii veilerlni* Xn/À decretare che altri 
l'occulti 0 lo spendil i' 

Ricordianioei ehi', il libro iiiliiiuo {il quale taule emc 
son volte è l'Ispopca che abhracciò l'universo; è il monu- 
mento intellettuale che sursc gigante fra l' antica' civiltà e 
la moderna , a perfezionare la lingua di un popolo , a creare 
una poesia senza modello e senza imitatori , a rappresenta- 
re ftli elcuienli tutti della vita di un secolo; è quella pro- 
di(iii>s;i in>|iii'ii/ii)iit' die. una e diversa, drammatizzando 
la storia, jKii hindo la lilosolia, alia realtì mescendo l'idea- 
le, il presente all'avvenire, simbole^ò le tradizioni eie 
speranze dell' untanilà, cantò il castigo, l'espiazione ed il 
premio. Moltiplici. in»uiuribili sona perciò i fonti da cui 
si deriveranno in ogni tempo nuove scrìUiire su cotant'opc 
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n : cori vogliono l' inilulinita <^scnita , lu rornm originai del 
subbielto, cosi la versatilità dello spirito umano. E se Dut- 
lo stesso non ci torna e resta qui immortale oo) suo Poe- 
ma a Interpretarlo egli, io per me eredo che le varianti, i 
pareri, le coi^ettare, i dabbi, le inda^tiiii. c Uitlo ìnsom- 
nia il vario afibcc^idarsi degli umuù ccrvi^ìli inlortio a 
qodlo, si soCcederanno , con pncn rriitln il più ddte 
volte, ma tnttavia interminabili, da ara l'mo ull' ultimo 
^omo. Il j^y a pùint de fin tn nos inquisilions: nostre 
fin est en Fauttre monde **. 

Ma fine intanto vuol darsi a questa giù troppo lunga 
mia lettera: e l'abbia con la previeni che mi scnsiate 
dell'aver forse abusato della vostra panena. 

.Tutto offerendomi .pronto afvràtri servigi, mi ricon- 
fermo 



Voslro Affez.""" Amico 
Lblio AlB». 
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ALXSBAHOBO TOBHI 

Amico Pregiatissimo 



Quando nel mese pasclo voi fosle in Firenze, tratti^ 
nendocì fra noi una sera di uose di Dante, cadde il noslro 
discorso intorno ì due Malaspina , amici ed espili di questo 
sommo Poeta. Aveadovi io allora significato, che quanto 
a me non rimaAeva alcun dubbio sa que' due Peréoiiaggi , 
e ciie runa per m era ìi Fraocesdiino di Mulaato, Vtìr 
Irò il Horoello di ViUafraaca, non pfr qmlla dt Giovagal- 
lo, come molli avevan supposto; ed wendoWio «cccdim- 
to le ragioni die di ciò facevanini eerlo; voi mi-stimo- 
laslc a voler porre iif carta il n^hmameato éb& ìù quel- 
l'occasione vi tenni, perchè (voi dicevate) lealcMrtie eosl 
tenmnala una qulslionev die per noto ttinpo eei» poco 
frutto si è agitm Iran GNnmmleUiidi Dante. 

1 Sebbene, ooeapalissimo sì come sono, il tempo è la 
cosa di che plà manchi , e ebbene aves» quasi fatto pro- 
ponto di iwn più oocuparmi di quistioni e disquisizioni 
letterarie, poiché da esse non m' è venuto che dispiaceri , 
jfoia, perchè da voi replicatemcntc stimolato c inciuito, 
sonami risoluto di compiacervi: ed eccomi dunque a par- 
larvi, colla maggior brevità ch'io possa, dei due Herche- 
ai di Lunigiona. 
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È «miai un fitlto cerlissimo nella Slnrin [f. voi hcn In 
sapelc), che Danle trovò per' nn icmpo o^ibdità pressa i . 
MalaspÌDa, Marchesi di Lnnlgiana. I documenti die sono 
fino a noi pervenuti , i bii^raG dd Poela, antichi e moder- 
ni, ed eziandìo ì Ctimealatori, d ditono che furono im 
Franceschino ed un Moroello < coloro^ da cui l'esule Ali- 
ghieri fu accollo. JUa mdUÌ essendo i feudi e i easlellì ilei 
Maiaspina, e numerosa assai essendo tale famiglia, quella 
semplice deBÌgnaKM.-4<^Aiin)f né lomai troppo vaga ed 
incerta, tanto pi(t che parecchi pergonag|Ì , per nome Ho- 
roello ai riscontrano frai Marchesi di Lunigiana. L' Ahale 
Emonuelle Gerini nelle sue Memnrif Slnrirfu: della Luni- 
giana, pubblicando il vaslissimo alliero lU'lla faniinlia Ma- 
laspina, volle cercare qual fosse il Morooll't, cui Danle 
avrebbe (secondo i) Rnecacmn e la Lettera di Frate Ilario) 
voluto dedicare il PurfiiilDri". e cuuelude. non perù senza 
molle dubbiezze e reticenze, die fosse il Marcliosc di tiio- 
vagello, marito d'Alagia Del l'iesco, quegli slesso cioè, eiic 
nel 1301 capitanando i Neri diede ai Biandii la nota scon- 
ttua in Campo Piceno, albi qnalc allude Dant«, Inf. XXtY. 
Traggé Marte wqmr di vid di Magra ee. Alla' opinlonn 
dd Gerìni alenili moderni scrittori ^iosenHrono ; altri, e 
Unte ìa maf^or parte t non seppero' acnonoiarvisi, Iten rl- 
Jletleodó, che amico oà osptte deU' Alighieri (e se tale non 
lo si vuole per la Lettera del irate, tale sarfi dimostrato 
dal DKumcnlo del 1306^ cdnlla Bpi^iola di Danio slesso; 
ummamenicda voi. amico carissimo, ]iubblicaL-i) non p»- 
léva mai essere nn g^uclfn. nmì il i^pitan generale della 
taglia guelfa, «mi' rrn Mnnielin <li rinvnaiilio. 

■ Or COIIIU inni pilli. Ili' |iot('v;i |-;iKÌ(iiii'Miliiii'nle HlUO- 



AL L,<)TT, A. TOHUt 199 

Virai iliibbio. che fmi M.ilaspinn, pure un Mo mito sin 
stalo amico al Poeta, conreniva peraltro prima di diclita- 
raniytr il Morodlo^di Giovalo, l^masD'capilaAO 
di parle nera, ricercare se altro Hataspìnav portante tal 
nome, esistesse in qnel tempo fra! Marchesi di Lunigiana , 
e se aull'unu piuttosto che sull'altro ddvCGSe cadér la 9eD-J 
tenza. E per venire in chiaro di d^i dne soli documenti , 
già da molti anni pubblicali, e di cui notlsBima era ('eal- 
etenza, poievauò eagn- tastanti. Qnesti docomenti, dtHw 
intendo partere-, «ma-il prìino, l' btmhiiHiUi'del (H G'Ot^ 
lobre 4306 (ritrovalo nell'Andiivio di SarAtnà ilei 1769); 
per cui Frnnceschino de' Marchesi Malaspina costitnisce 
l' Aligtlieri in suo procuratore a far pace con Antonio Vè-' 
scovo di Luni. non tanto in nome proprio, quanto di Mi)-- 
roello e Corradino, fratelli Alalaspin» il secondo ma 
Cartapecora dell' Archivio Strozzi dell'amio 1301 (ram- 
mentata dai Manni, e veduta e citata dal Pelli nella 
qnale Moroello e Corra<fino (i dne Malaspina dell' btrumen' 
lo ddla Paco) eoa Manfredi, Federigo, Àitzone e Oiovdmii^ 
seno DominaU Jnlelti e d^i figli del Atoflbeté Ol^iUe 
o Obìzzino.del Marebeee Federigo. 

E siccome ho detto che a risolvere la qtiiBliont!, ''4histi 
iluc sali docuincnti polevano esser' bostan^j mi Conviene 
espor le ragioni, per le quali ho treduto potei- 6ire una 
tale asserzione. ■ ■ . u ! ■ ■■' 

Tutlc i Uografi^, teui i eommeatatorl , 'tatti 'gl'IlHaM^ 
tori di Dante hanno detto e ripetuto, che i due Malaspina i 
quali ospitarono l' esule Poeta, fìirono un Franceschino ed 
vn Morodlo; e poiché on Francesdiìno ed un Moroello 
sono fra quei Malaspina che diedero a Dante un ùicarico sì 
delicato, qual si fu quello di trattare e conchiudere uba 
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p«ce,-'ifueill •HpUB'o ^■"i'* ■ petsotia$gi, a\ quali si 
debba earibuìre ¥ amate dell' amiehevf^e ed ùgpitàle acca- 
gUeua.' Tasto è vero qoelhi ch'io dico, elui&io il Ceri- 
li, il quale opinò pei Moroello Marcheqs di GioTAgallo, 
ritenne in priraa esser lui , e noti dliri . il nominalo nel- 
rislrumenU» della Pace. 

Quanto a sapere con precisionn chi fosse il Frnncesclii- 
no , bastava solo gettar gli ocelli sull' Albero della famiglia 
Halaspina^ e tosl4> ve^evasi esser desso il HardKse di Ha- 
lasioi il figUo'di Horoello I, il quale successe a siun pa- 
tire nei feudo il 1381$, e itforl il 1519. Nè su ctA potan 
cadere il minima dubbio, poithè nissun altro, per nome 
Franccscliina, risconlrasi m quel tempo fra i .Marchesi di 
Lunìgiana. Nè sola avevasi questa riprova: poichu a eon- 
validape la cosa, avevamo pure lt> inenione e le tradizio- 
ni.. Le tradizioni gon qiirstn: in Mii]az):o. nel centro del 
Vecchio Castello, esiste qh iivanzo di Torre, clic pur og- 
gi. chiamasi Torre di Dante, e la presso si trova pure 
iiq^ Casa, ov'egU per più- tempo fece dioMH'a, e che pur 
iHUgt si dùBiuB la Gota di DmU. Queste iradixiDm' 9i 
sono colà tramandate eli padre in fif^o, e serbansi tuttora 
costantemente *. 

Quanto dunque al Fruncesehino , nominato nell' Islrii- 
meiito della Pace, ella è cosa o nini fuor d'ogni dubbio, 
che si fu il Marcliese di Mulaizo. Quanto poi al Horoello, 
io rimprovererei al Cerini , c agli altri Scrittori che iianno 

rlfw»BHi<^eIii dmuiSfo'fi onMil'dHi» t noB.iHl Mrin! - i .'. . stMn 
- dM raiAtia di uhm |1cU» <iHn UHo PrunmAiM M MutH»,-!! quk IhHiU 

• Dinu dimiiniii! ■ ClotiBatls, o iii M'\ uiidii iià' H^iùpina dipendi»!!, addili 
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opinalo >|iet Uarcltese di Gtovagallo, di non Bvet« avuto 
presenti alla Diente i due Documenti, di olie hD piùBOfira 
bllo parola, Doetnnenli obe, come fao dettò, polerano 
esser iMstantt ^ risolvere la quislione. Infetti, eht'il 
Horoello del quale si è tanto fnlto ricercaP Lo dice l' Istpo- 
mcDlo stesso della Pnce : ern il fratello di Corridino. Or io 
dentando : il Moracllodi Giuvagalln, che voi, Signor Ge- 
riui, vorreste essere stato l'ospite di Dante, aveva qjli 
farse tinTratalIo per nome Corradinoi' Gettando ^i òcdii 
tiull' &Jbero iIe'MEdaspina, poteva ciascuno vedere che Ito, 
poithè egli non aveva fratello nessuno, ma solo una sordla 
per nome Manfredina. Dunque del tutto falso era il snp- 
poeto (ter il Marchese di Giovagallo. 

Nell'altro Documento pure dell'Archivio Strozzi, ovte 
si trovano citali i medesimi due Maliispinii , Moroello è 
Corradinn. sono essi uominaLi fralclli iiisiciiic aM;iiifrrdi. 
Merigo, Azzonc e Giovanni, u delti li^li del Marelit'ie 
Obìzzom; o Obizmo del Marclic^u Federigo. Questo Docu- 
mma, «mEBfmaiida il dfHo di aspra, aver doè il MorotdlA 
in quidione ya ftafeB» pcv mme Oomèim, na 4iw 
per di più, aver é^i. altri quattro rrateUi, c tutti «sser'Rglf 
del Marchese Oblzziao del Marchese Federigo: Noi sap^ 
piamo pertanto, che il Moroellu, di che si fia ricerc». ha 
cinque fiatclli, e che ò figlio del Marohese Ohizzino. Or». 
ilMoroellodiGiovagaUo hae(^i questi cinque fratelli ? No: 
l'ahhiMia «eduta pii^ sopra; fi e^ figlio del Mardteee 
Obizaino? Nammoig; poiehè l'Alhem de' SWaqiinà ne Ri 
ooi|oaciji«, che suo padre fu il Marchese Manfredi. È dun- 
que falso, e del tutto arbitrario, il supposto, che il pers»^ 
naf^^io in quìstione fosse il Morocllo di Giova|EHllo. L'Al- 
bero poi, dal Gerini stesso pubblicato, dicendoci conosce- 
re, ehi' i lÌRli del Marchese Oiiizzino del .Marchese Kcdcri- 
'i,;. i noiiiin;ili. rwì: I'ciIitìjìo . .M;infieili . A/zon.'. liii,- 
\anni. Cnnuiliiw e Miiroi-ili', erano Marchesi ili Villa- 
rraueii, do\eva faeilnicute dedursi che un Moroellu di Vii- 
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lanfranca, dob fiìt ili Giovatilo, Tosse stalo l'amicu 
ghibellino Poeta. 

Prima diE possa dirsi esauriia del Uitlo l'argom (minzio- 
ne Blorica che ho pos(a in campo, fa d' uopo, uli' io risol- 
va due islnnzc clic dn alcuno mi potrebbero vnnir filiti : In 
primii clic pur altri dueMoroclli, oltre il Mari'licsp di Vil- 
lafrauca e <|uello di Giovagallo. csìsicviiiio fra i Malaspina 
al tempo «li Dante: la seconda, che il Moroelìo cui io ku- 
cordo r onore ddl' amicizia del sodudo Poeta, atm fosse 
chQ un mìfiare, cioè tin {^ovìnetto al di sotto de'veittn] 
anoi,Io cherei>derebbe forte impr(d>abile il resultato dàlia 
n^ia argomentazione disceso. 

Rispondo pertanto alla prima in brevi parole : che altri 
due Moroelli, oltre i già citali più volte, vivevano fra i 
Malaspuia in quell'età; l'uno era il Marchese di Vaidi- 
trebbÌB,' il 'figlio d'Alfiólo, il nipote di Corrado fantieo; 
l'-albro era H ^}itt dei noto Francesohino , Honihesa di ìhv- 
lazEOi ospite ornai senza contrasto ed amico dell' Aligeri. 
Contro ambedue questi nuovi Moroellì io argomento nd 
modo stesso con cui bo argomenlalo piti sopra, cioè, che 
il Moroello. di ohe vuoisi Tir ricerca, debb' essere il frald.- 
lo di Corradino, il TirIìo del Mardicsc Obizzino : or questi 
due non hanno ii fnilcllo un Corrsidino. ni} del Marchese 
Obizzino son li^li. luoltrc il Moroullo di Valdilrcbbia non 
faceva dimora, come dicelu il titolo del suo Marchesato, 
in -Limi^ana , mentre Dante s' intratteneva in Lumi^ana , 
ed in LnniglaBa esser dovetano gli ospiti entri; e l'altro dì 
Muhizzo. nel J506, daU cui bisogna riportasi nella qui- 
slionc presente^ non era se non elie un infante, poiché 
tredici anni dopo, vale o dire nel l.>i!l, alla monadi 
FrancescluHO , non tira lutuivia clic mi minore, e come 
tale fu lasciato dal padre suo sotto la tutela del famoso 
Castruceio. 

Alla seconda istanrai poi , oon parole eOGora più brevi 
rispondo dicendo che sdtlienc il GerlBi abbia. asserito, 
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noD si su su qual foii<lutiieiUo . ehe nel 1501 Moi ucllo e 
Corredino di Vi llnf l'anni riissfìri> minori, e sRbbeiiu altri, rin- 
vurando lii |iostii, iilibiii l'rediitu p ritenuto, vbfs tullevin lo 
fossero nel 1300 e Ket;ueriLi - cpnai ildia ilinmra <1i Dnnti! in 
Lnnisiaiia. [iure io piisso dimoslrari' . cliir qncslii è falso. 
ltri|iiTniTlitV se nel (i Orinhre iTUìii noniiniirniii) in ifini 
pniunralore , a IralUir di'llii paceeiil Vt'si:u\o di Luiii. Ihm 
le Aligliieri , come può dirsi eli' ei fossero minori ? Quando 
mai i miitorì hanno avuto il diritto di fare una procuraP 
Non apporticn dò alla persona, alla cui lulcla son essi affi- 
dali? Aggiungerò inoIb%, che se neU'Istrnincnto del 1301 
al quale ha credulo appoggiarsi il Gcrini, si nominano 
come minori Giovanni, Azzoneo Federigo, non son pe- 
rallro nominati siccome tali gli altri tre loro rratelli, Man- 
fredi, Corradino e Moroello. 

Voi ben vi rammentate, amico carissimo, che un Cor- 
rado Malaspina parla con Dante nel Purgatorio, e che fra 
le altre, cose gli dice, non esser egli rainìcn, ma un suo 
discendente. Per darvi in poche paroleuna i;liiara idea della 
discendenza di questo Corrado l'antico, che fu Mariìheie 
dì Mulazzo, e signore di altri tendi e casU'lli di Luniglan;i . 
vi dirò, ohe egli ebbe quattro lìgli: Moroclio. Manfredi. 
Federigo ed Alberto, il primo di questi (chn eredo il nia!;- 
giore) fu Marchese di Mulazzo, ed ebbe in tìglio quei Fran- 
ceschino, di che obbiamo poc'anzi parlata, e che accolse 
Dante nel suo castello. Il secondo fu Marchese di Giova- 
gallo, e padre di quel Moroello, capitano dì parte gudGl. 
da Dalile delio vapor di Fnldimagm. Il terzo, che fu 
Marchese di Villafrimca . iibbe a lì^ìì quel Corrado, che 
parla con Dante nel l'niKalorii.. e ebi^ cliiaiuerù Girnuln 
il giuniore, e queir Obizzone o OI>ìmìiiu uilalo nel Docu- 
mento Strozziano come padre de' sei Malaspina già più volle 
da me nominati, Irai quali Corradino e Moroello. li 
quarto fu Marchese di VaMitrcbbia. Voi vedete pertanlo, 
rfwnella discendenza de' Malaspina, da Corrado l'antieo 
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fino ai tempi dì Dante, non vi può essere la minima cuii- 
fusione e incertezza. Pure 1' Arrivabenc nel suo Cominontu 
sterìco alla Divina Commedia , in due n tre partine die uj;!] 
ha scrìtte intorno quei personaggi , conrondundo gli uni 
co^i altri, ba commesso tanti abbagli, che gindico esser 
convenienla di notarli qui appresso e correggerli, si perchè 
al Libro dell' ArrJvabene rìcorreitdo spesso gli studiosi di 
Dante, [lotrebbcro questi essere indotti in inganno, sì per- 
chè si veda con qnnl negligenza siasi Irutuite finora qnc- 
st' nrfionienlii. 

/ Malaspim, Marcitasi di Lunigiaita, apparU'ti- 
ntif> ad una delle famiglie pHncipeMke d'ItaUa. San 
nomi chiari nella Sloria quelli d'Obizso, dilUoroelto^ 
d'Alberto, di Guglielmo, di Corrado. L'antico Corrado, 
marciose di Lunìgiiina, ricordato dall'Alighieri, era 
figliuolo di Folco, clic vircva nd secolo .il. 

Corrado, tlctto iiinlico. fu ilgliuolo d'Ohizzone 11. 
che viveva nel secolo \ll : snct'ossi' ;i suo [liiilrc ne' fendi di 
Luniiiiaoa- uni[:iiii(inle ^li jiioi fi;ilc!li eeu!;ini. nel li;i->- 
e morì nel i:^jO. ^el {'ììi si era diviso dal ciigiiui iHiiz- 
zino o ObiazonolII, ritenendo per sé Mu lazzo , eipilulc 
de' feudi di Lunigiana , con tutte le terre e castella che son 
ttdla destra ddla Magra lino al mare, e più Villafranca e 
BOnessi cb'è sidla sinistra ; e ritenendo per sii l' arine dello 
Spino seceu, anfieo enildeuin della sua casata, mentre gli al- 
tri Maln5^|iiii:i. ili^iii'iLdi'iili dii OIiì^/ìild o ()|ji/^mie as.snu- 
Bcro per cnilileiiiii lo ^jiino linrilo. 

Del Maivime Moroello Miilaspiiia furono figli (lu- 
^ielmo, Corrado ed Obizxo. Corrado, che fu Ut stipite 
dt' MarcheH di f^iltafivmea, miUlaca sotto le imperiali 
bandiere^ e trwotsi m fitloria, quando fu norprasa e 
ineeadiaia dai Parmigiani. 

Non ritrovasi un MoroellD, che ahbia avuto i tre llgli 
nominati dall' Arrivsbene. Lo stipite poi de' Marchesi di 
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Vìlliitrjiiirii fu l'edcrigi) I, uhiui'ebbe il possesso iiel 1230, 
c morì nel Ì26K. Vìllarraoca, come pur Mulasro [feudo 
principale de Malaspliut) , Gtovagallo , Valditrebbia ec- ec- 
crano i feudi del Marctiese Corrado I l anltco, che i suoi 
([iinltra fình \nnn de, qnnii FrdrriR') I di Villafranca) si 
itiviscro. 

f u aìli-o (.ori-ndu i-lumU a lìmite, in Purgatorio 
norellp della Lumginim. h Diiiile i/li ru^onde: « Io 
HOJt fm mai pe vosfì'i pam .- ma dov è luogo in taUa 
Ewopii . in CUI iwn ma pervenuta di essi gtw m>&- 
manza? •> E qui le lodi della famiglia. 

Questo Corrailn. con cui parla Dmitu nel Purgatorio, 
mori nel Era ile Mardicsi di \illnrranca. kgli ebbe 

in moglii^ Mniioiinti OrietNi ed una li^ilia rlimmaU) Spina, 
marilalii in prima a un CriRuann. poi ad un l.apeee. DI 
qii ti I r ui^Ri pilli 11 li o n il i > \ 11 Id 

il perrhe (.nrrndii f/ìi promtlli- . elip qiifxta opinione 
latito corle»e che egli ha della famiglia Malaspina git 
sarà mfrit tette amu rtbadita in capo da troppo me- 
glio che éa parole, cioè doUa gm«roia ocoo^btiua, 
che farà a Im medesimo, eacaafo dt patria. Maro^ 
lo IHalaspina suo figlio, 

Maroello. o mrslio M(inu-llo, Miilii-ipin^i tic' Marclirai 
dt Ylllafranca. uno de^di amiri di ]):inIi'. ora nipote e non 
figlio di questa Corrado t^lie parìa col l>oet«. Questo Cor- 
rado non ebbe che una soia Dgiia , quella nominata qui . 
sopra. 

Dante et fa conoscere che prima del 1300 non 
era mai stalo in Lumgmna, ma cite con scrmeva 
dopo aver riveviilu molle buone accoglienze da l'ran- 
ceschino Mala»pina nel tempo del suo emlio . e pre~ 
etsamente dopo scorsi da quello cinque annt. Ebbe 
egli aUora tu sorte di eisere procuratore a SeraxMwa 
dMla eoneordia tra la casa M^atpmit e d Fnem» 
Antonio. 
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Fi-anccscliino Maliispinn era Marchese di Hulom, c 
cugino (Il quel Corrado clic jiarla con Danlc. Successe a 
ttiio piidro Moroello I nel Tcuilu I anno tìSb. e mori nel 
131». 

Pct- muiitfcitUirt: la siiii ricoiioncctzn n }lndon)ia 
. t(n(iia. miìfilh- di Mororlln . mw/n- ,{■■! '.Idto Fm,,- 

/il r_l,v Papa .idrianu I . d' tri zio. ijl, dm, 
Ite la vmi raccomandarmt ad alcuno perche pmjhi a 
tmo prò, sappt eh to non ho al mondo altra persona 
amorevote primo cui tu possa fare un bd t^cia, che 
unn mia nipote: è desso Aiagia 

Alogia de' Fieschi era moglie di Moroello Marchese dì 
Glovagallo , c non di HorouUo Mai-cliestt di Mulaxzo. La ma- 
dre di Franccscliino fu madonna Berlemla. 1 figli d' Magìa 
de' Fieschi liironn Manfredi, Liichinn c Ficsco. 

Né 1501 MorwUo Malaspina di Mulazxo, figlio 
del Marchese Manfredi, alla lesta de' Neri scacciali di 
Pisloja, con impetuosa batlaiflia ruppe i Bianchi in 
Campo Piceno {Dante, Inf. x'XIV. 145). 

Questo Morodlo » cui allude Dante nel XXIV dell' Inf., 
' era Marchese di fliovagall» , e non pià di Mtilazzo. Succes- 
se a suo padre Monfredi 1 nel 1282. c mori nel I31;i. 

Lo Scrittore, che sopra gli altri siasi nccnslnlo più al 
vero nel trattar l' argomento de' Malaspina dei tempo di 
. Dante, è l'ultimo biogralodel Pocia, il Conie Cesare Bal- 
bo. Ma sebbene egli dica: <> il Cerini chiama V.° il Moroello 
" (Marchese di Giovagallo, capìlano di parte Giieira)chia- 
« mandolo poi IV. " nella tavola Rcncalogica : e lui tiene 
" per il Moroello ospite ili Dante. Ini per (lucilo a eoi è 
" dedicalo il Purgatorio, lui per ipiello di eni Dante fu 
<i ambasciatore , dimenticando d' aver detto e dello bene 
« poco prima, che questi era il figlinolo d' Obìzzino, il 
<i fratello dì Corradino: c sì che corree^endo lai errore, 
i< cadono tutte le ragioni a mder la dedica folla silo eh) » ; 
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sebbmio ojtli ilii'^i i|iii's(c [Kivolr, v cosi rilevi I erroneibi 
lidia scnlrrzii ilei rirnm. pure alln lini; non fa chu cwvl- 
lere wìa sua (ipiiuiine e nulla pili . eonchiuilcmlu : <i Oiian- 
« lo a.-ilicn del l'iircalnrio ralla ila Dante a un Moroelin 
MI I I 0 T I d n prò lei 

I I per 1 n 

" |HhLe ce. ». \la iu ivik; ^iiiri rum |H>ii'>st' dubilame. 
e tulli ornai, non il solo llallio, stesscco pel nipote, conve- 
niva trattar la quislione con argomenti storici e con prove 
di fatto. Lo die avendo io cereato con queste mie poche 
parole di Tare, creilo che a dimostrazione maggiore delle 
cose per me discorse, sia necessario I unir qui appresso il 
lirauo <r Allittro della rniuiglin Malaspina da Cornidn I' an- 
tico fino ai tempi di Dante. Il qual Albero, selibene risoctto 
ai personaggi che lo compongono . sia press a poco lo sieaso 
ai quello natone dai uermi. pure na un pregio ciie queiio nei 
Cerini non ha, cioè l'esser tutto documentato. Ksso è compi- 
lazione del mio rispetlahilc amico, il Si^. Avv. Eugenio 
Branchi, Auditore del Trihunalc di l'oiiirernoli . il quale 
per obbligo dH suo nlìicio raeeudii ila più auni ilimora 
in quella Provincia, ove per più seeoli li'.nni'i'O sj^uorìa 
i Malaspina, ha valuto in quelle ore d'ozio clic altri suol 
donare a vani passatempi, ricercare lutic le genealogie, 
le memorie, i documenti, gli scritti, le tradizioni, che 
servir possano alla compilazione d' una completa Istoria 
ilellii Luiiigùinit Varclùonalej lavoro imponente, im- 
poriniiiissiuin c pressoché nuovo, che egli ha quasi con- 
dotto al teriniiie. e che voglio spej^ire sark un giorno reso 
pubblico per le stampe. 

Firenze, li 54 Morso iH6 

Vostro Aff."» Amico 
P. Fraticblli. 
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